
1il Bracco italiano • Gennaio 2014 - n. 1

ANNO XVI - Numero 1
Gennaio 2014

Periodico tecnico di cultura cinofila della Società Amatori Bracco Italiano
Pubblicazione riservata ai soci della S.A.B.I., Direttore Responsabile: Dr Giuseppe Colombo Manfroni

Editore S.A.B.I. - Piazza Lago Balano, 9 - 43125 PARMA - Autorizzazione del Tribunale di Voghera n. 135/98
Spedizione in abbonamento postale - 70% - Pavia

Stampa: Labanti e Nanni Industrie Grafiche Srl - Bologna - Impaginazione e grafica: Tipografia Zaffaroni snc - Mozzate (Co)

IL BRACCO ITALIANO

UNO SGUARDO
AL FUTURO (*)

Prima di terminare questa lunga sto-
ria, iniziata con la ricerca delle origini 
della razza, vorrei spingermi verso il futuro per analizzare 
come potrà evolversi il Bracco Italiano, cercando anche di 
fornire qualche suggerimento, considerando le opportunità 
e i pericoli a cui si potrebbe andare incontro.
Gli standard sono molto esplicativi e devono rappresentare 
la guida dell’allevatore e di tutti gli estimatori e gli utiliz-
zatori del Bracco Italiano. Questi, senza ulteriori e più det-
tagliati commenti, forniscono sufficienti indicazioni perché 
vi sia unità d’intenti per il raggiungimento di obiettivi co-
muni. Un ampio commento a quelli allora in vigore e che 
non differiscono molto dagli attuali, ebbi già modo di farlo 
in un mio libro sulla razza edito 
nel 1988, oggi esaurito. Mi ri-
prometto comunque di ritorna-
re sull’argomento in una pros-
sima pubblicazione, ma non in 
questa sede perché occupereb-
be troppo spazio.

La sfida dell’allevamento, se-
condo il mio punto di vista e 
la mia esperienza, è quella di 
continuare a generare un Brac-
co Italiano che, mantenendo le 
sue specifiche caratteristiche 
tramandate nei secoli, sia sem-
pre funzionale nell’attività ve-
natoria e competitivo colle altre 
razze da ferma anche nelle ma-
nifestazioni.

L’ideale sarà di riuscire a pro-

durre, secondo i dettami dello stan-
dard, “bracchi di forte ed armonica 

costruzione e con aspetto vigoroso, dando la preferenza ai 
soggetti ben proporzionati e di media taglia. Questi devono 
avere arti asciutti, muscoli salienti, linee ben definite non-
ché testa scolpita con evidente cesello sub-orbitale. Fon-
damentale sarà l’espressione che deve essere bonaria e nel 
contempo intelligente che dimostri carattere attivo e voli-
tivo. La costruzione sarà idonea a favorire un’andatura di 
trotto ampio e veloce. Tutti questi elementi, assieme agli 
atteggiamenti sul terreno che devono rivelare dinamicità e 
nello stesso tempo morbidezza e spiccate attitudini a risol-
vere al trotto e generalmente a testa alta i quesiti olfattivi, 

conferiscono al Bracco tipicità 
e distinzione”.
Direi che tutto ciò è già stato 
ottenuto, oggi la razza è fonda-
mentalmente in salute e molti 
soggetti accomunano bravura e 
tipicità sul terreno ad una giu-
sta morfologia. è comunque 
una bella sfida, e su questo da 
sempre mi sento personalmente 
e appassionatamente impegna-
to; la sfida in sostanza, consiste 
nel riuscire a produrre brac-
chi asciutti e prestanti, ma che 
mantengano la psiche del trotta-
tore. Su questo punto si giocano 
principalmente il colpo d’oc-
chio e la capacità di selezionare 
dell’allevatore.

Il trotto è stato acquisito assie-

GIUSEPPE COLOMBO MANFRONI

BUON 2014
Un altro anno è passato complessivamente 
i nostri Bracchi hanno ben figurato nelle 
manifestazioni dell’annata pur avendo avuto 
poca fortuna nella Coppa Italia che da qualche 
tempo pare stregata per i ns. Bracchi. 
Ci attende un anno impegnativo il 2014 
sarà l’anno della PRIMA MONDIALE DEL 
BRACCO ITALIANO che si svolgerà nei giorni 
12-13-14 settembre. Il compito è di quelli da far 
tremare i polsi ma contiamo sulla entusiastica 
risposta di tutti gli amatori del bracco. 
Per il momento colgo l’occasione per fare ai 
soci ed ai braccofili tutti gli auguri per un felice 
anno nuovo a voi e alle vostre famiglie da parte 
mia e di tutti i consiglieri.

Cesare Manganelli
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me al linfatismo dall’allevamento che è stato definito come 
“ottocentofittabilesco”. Ora si devono eliminare tutte le ca-
ratteristiche negative generate dal linfatismo quali: svoglia-
tezza, pesantezza, scarsa tonicità muscolare, abbondanza 
eccessiva di giogaia e di pelle in generale, producendo nel 
contempo soggetti avidi, dotati di trotto naturale e veloce. 
Saremo sempre sul filo di un rasoio dal quale, da una parte 
si rischia di produrre soggetti “tartarugheschi” poco utili 
all’impiego venatorio e sportivo, dall’altra soggetti poco ti-
pici e nevrili, come era successo coi bracchi alleggeriti, in 
definitiva delle brutte copie delle razze galoppatrici.

Un altro problema è quello di riuscire a produrre in per-
centuale sempre maggiore Bracchi Italiani con le caratte-
ristiche e la qualità desiderata, nel momento in cui abbia-
mo a diposizione una base genetica parecchio ristretta. Un 
importante studio genetico sul bracco condotto dalla SABI 
alcuni anni fa in collaborazione con l’Università di Pisa e 
Camerino, rivela infatti, l’alto grado di parentela esistente 
tra i nostri migliori soggetti.
Ho già ricordato come a Lir II dei Ronchi e a Nardo delle 
Forre facciano capo la maggioranza dei bracchi attuali più 
rappresentativi e soprattutto gli stalloni più in evidenza per 
l’attività, ma anche per le doti trasmesse. In questa sede non 
mi sembra opportuno elencarli, anche perchè i braccofili li 
conoscono benissimo ed inoltre, su questo argomento è già 
stata data ampia resocontazione nei citati Annuari SABI.

Non mi fa altresì meraviglia il fatto che vi sia un elevato 
coefficiente di consanguineità in una razza pura con circa 
700 nati all’anno e che è stata allevata, fino a non molti 
anni fa, prevalentemente in Italia; razza nella quale una 
buona parte dell’allevamento si è impegnato a produrre 
soggetti dalle “caratteristiche spinte” che potessero risalta-
re nelle manifestazioni. Del problema della consanguineità 
non sarei tanto preoccupato, dal momento che la razza si 
sta maggiormente diffondendo e si stanno creando nuove 
famiglie anche all’estero che incrementano la popolazione 
e ampliano la sua base genetica. Però il problema sussiste 
e cercherò di spiegarlo in termini elementari, mentre riten-
go ad ogni modo che ciò dovrà essere oggetto di attenta e 
approfondita disamina da parte della SABI. Abbassare l’in-
dice di consanguineità sarebbe infatti relativamente sempli-
ce: basterebbe per esempio coprire le femmine con stalloni 
provenienti da linee di sangue lontane, diverse da quelle 
dei più noti campioni. Ma chi si sente di farlo? Conosco 
“famiglie” di bracchi nelle quali vi sono cani di buon tipo, 
ma alle quali mai mi sognerei di attingere ad esempio per 
il mio allevamento, che è orientato ad ottenere il massimo 
della qualità nell’attitudine alla caccia oltre alla tipicità 
morfologica. La storia e l’esperienza ci insegnano che se 
un soggetto piace per quello che appare e dietro di  sé non 
ha ascendenti validi, sarà solo un fenomeno e generalmente 
poco trasmetterà di sé stesso ai discendenti. Ciò che conta 
è infatti il genotipo. 
Abbiamo selezionato nei secoli una meravigliosa e carat-

teristica razza da caccia attraverso la caccia. Da quando è 
nata la SABI, come ho già scritto, c’è stato un impegno 
collettivo per produrre soggetti belli e bravi, ma ora che 
il mondo venatorio ha già subìto nel nostro paese, anche a 
causa delle modificazioni ambientali, una rilevante evolu-
zione e la caccia agli uccelli è parecchio in sofferenza e per 
praticarla con profitto siamo sempre più costretti a varcare 
le nostre frontiere, come dovremo orientarci? I ceppi dei 
cani che lavorano, dei cani testati seriamente alle prove dif-
ficilmente potranno aumentare, mentre per contro vi è una 
richiesta crescente di bracchi da parte di non cacciatori in 
Italia e ancor più in certi paesi stranieri. 

Aumenterà il numero dei bracchi e si amplierà la loro base 
genetica, ma come potrà evolvere la razza dal momento in 
cui muteranno i suoi utenti e la sua funzione? Difficilmente 
il bracco da compagnia potrà mantenere negli anni la pro-
pria indole, la sua intelligenza funzionale alla caccia, il suo 
istinto di ferma; probabilmente si potrebbe cadere verso 
forme di una deleteria ipertipicità, foriera di scarsa resisten-
za alle malattie, di accorciamento della vita media e insor-
genza di diverse patologie ereditarie come ad esempio la 
displasia dell’anca, che invece la selezione di cani resistenti 
al lavoro tendono a eliminare.

La SABI che, con encomio ha ricostruito la razza dalle ro-
vine della guerra, ora sarà impegnata a consolidare i risul-
tati qualitativi raggiunti. E come? Mi risulta che l’attuale 
direttivo sia consapevole dello scenario e sono certo che at-
tuerà tutti i provvedimenti e le iniziative necessarie. Già du-
rante la mia ultima presidenza proposi di creare una società 
sovranazionale che avesse tra le altre cose, anche la finalità 
di guida e di controllo dell’allevamento estero. Fu allora an-
che ratificato il regolamento delle PAV, le prove di attitudine 
venatoria, alle quali possono partecipare anche soggetti che 
non abbiano una specifica preparazione. Di questi saranno 
valutate la predisposizione alla caccia e la rispondenza allo 
standard morfologico. Un test importante per verificare le 
fattrici degli allevamenti, spesso relegate esclusivamente 
alla riproduzione e per quei bracchi in mano a persone che 
non si sentono di impegnarsi ad affrontare costantemente le 
prove di lavoro e le esposizioni ufficiali.

Siamo pessimisti? Tra opportunità e problemi, come sarà 
il futuro della razza? Personalmente ho fiducia in un roseo 
avvenire. Oggi abbiamo molti soggetti di grandi qualità 
intrinseche, tanti appassionati e diversi allevatori pronti a 
impegnarsi e a competere affermando che il loro cane è 
migliore di quello dell’altro... evviva la concorrenza! Da 
un aperto e appassionato confronto - la storia insegna - il 
Bracco Italiano ne trarrà solo un grande beneficio e potrà 
ancora recitare il suo ruolo di protagonista tra le razze da 
ferma.

(*) Da “Il Bracco Italiano - arte e storia” di Massimo Ferri e 
Giuseppe Colombo Manfroni Ed. Giorgio Mondadori Il
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Il Bracco Italiano
arte e storia

Editoriale Giorgio Mondadori

Il Bracco Italiano
Il grande cacciatore

Opere del Maestro Massimo 
Ferri, storia del Giudice inter-
nazionale Giuseppe Colombo 
Manfroni. 
La prima pubblicazione inter-
nazionale di arte e storia sul 
Bracco Italiano.
Un volume straordinario com-
pleto di traduzioni in lingua 
inglese.

Edizione 
Giorgio Mondadori

Una monografia straordinaria e completa, illustrata con eccezionali  
opere d’arte, ricca di storia con Standard internazionale della 
razza. Un libro che partendo dalle origini del cane, accompagna il 
viaggio che questo animale ha attraversato nel corso dei secoli. Si 
passa quindi alla trattazione della storia antica del Bracco Italiano, 
seguendone il cammino fino ad oggi, le sfide e le vittorie che questa 
razza ha affrontato in un grande libro d’arte.

Volume di 192 pagine 
formato cm. 24x32, legatura cartonata
in vendita da settembre a Euro 38,00

sul sito internet www.braccoitalianoartestoria.it

Ordini tramite circuito PayPal e carte di credito. 
Informazioni: Mobile: +39 324.8278838
Mail: info@braccoitalianoartestoria.it
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Mauro Ghinassi qualche anno fa con Bosco 
il suo 23esimo bracco Italiano

“Riceviamo e pubblichiamo quanto ricevuto anche se non ci ho capito niente e se qualcuno invece ha capito lo 
preghiamo di spiegarci cosa vuol dire.”

…per chiarire, 
non per ribattere!

Rispondo solo per chiarire alcuni pun-
ti essenziali, non certo per una difesa, 
essere attaccati da certi signori è quasi un onore!
La mia definizione che, a quanto pare ha creato pruriti irri-
tanti, … “tranquillo Giovanni Quella non è cinofilia” (Gaz-
zetta della Cinofilia Ottobre 2012 articolo Umbria Cinofila) 
era riferita ai maneggi, come definirli, poco leali, poco re-
golari, che si celebrano, ahimè, molto spesso nelle gestioni 
dei vari gruppi cinofili e delle varie associazioni specializ-
zate, in questo caso, per ovviare a situazioni che potremmo 
definire “scomode”. 
Tutti quanti sanno, forse i giovani no ed è allora giusto spie-
gare che non ho mai avuto mire cosidette politiche, come 
qualcuno… malignamente ha insinuato, e perciò nemmeno 
vendette da celebrare per mancate elezioni, situazione, in-
vece comune fra molti  dei celebrati cinocrati attuali che in 
internet dispensano consigli, anzi qualcuno di vendette e 
cattiverie ne ha fatto addirittura una ragion di vita! V’è  da 
pensare a quanto sia penoso e per certi versi doloroso vivere 
con l’assillo della vendetta, ma per fortuna non è mai stato 
un problema mio!
Allora non avendo mai avuto mire politiche e consideran-
do l’attività cinofila solo ed esclusivamente il lavoro con 

il cane e la sua selezione, era ovvio 
considerare tutto ciò che concerne la 

gestione, in quel caso, un po’… birichina, (… nel modo 
più Piemontese che mi sia consentito!) degli affari della 
amata SABI, un qualcosa che non avesse a che fare con la 
cinofilia. Detto questo e speriamo definitivamente chiarito, 
sottolineo solamente la possibilità di poter scrivere quel che 
state leggendo solo perché il giornalino è in mani di chi si 
può considerare “al di sopra di ogni sospetto”. 
Mi piacerebbe proprio vedere repliche e insulti come quelli 
che sono stati fatti al sottoscritto, a suo tempo, senza pos-
sibilità di replica, se fossero fatti ai vari titolari dei vari siti 
internet e pubblicati da loro… contro di loro!! Sono sicu-
ro che dopo aver letto quel che sto scrivendo si prodighe-
ranno in rassicurazioni e raccomandazioni sulla limpidez-
za e apertura a eventuali critiche da poter pubblicare nei 
vari siti… certo!! Non ho mai visto una critica, non quella 
all’acqua ossigenata, ma come quelle alcooliche rivolte 
a me, per esempio pubblicate contro il detentore del sito 
stesso… quando ne troverete qualcuna sono disposto a… 
pagarvele!
Sull’auto celebrazione non ho nulla da dire, per poter at-
taccare qualcuno un appiglio bisognerà ben trovarlo e così 
mi si accusa di autocelebrazione, di celebrare il culto di me 
stesso! Dico solo che chi fra i braccofili ha deciso di an-
darsene sbattendo la porta, come me, non solo non è più 
tornato sull’argomento, ma per quel che mi riguarda non 
ho indotto nessuno a seguirmi. C’è chi continua, invece a 
ritornare sull’argomento e a illustrarci come rissosi, vendi-
cativi, nostalgici… (boh!?) o qualcosa di simile, c’è, forse 
l’esigenza d’avere un nemico da combattere, qualcuno da 
screditare a tutti i costi, forse perché è stata detta una verità 
scomoda?... oppure è il sottoscritto che col vizio di dire in 
faccia ciò che pensa risulta… indisponente, impertinente?! 
Mi piacerebbe che questi signori potessero dimenticare 
invece di rimuginare continuamente, visto che sono loro 
che ritornano continuamente sull’argomento, pena la poca 
attendibilità delle loro argomentazioni. Se ho cercato di 
qualificare la figura dell’esperto giudice visto che viviamo 
tempi nei quali gli ruoli non si riconoscono, si mette in di-
scussione troppo spesso il parere dei vari esperti e la credi-
bilità dei vari giudizi, c’è l’esigenza di poterne qualificare 
la figura e l’operato per una serenità maggiore così da poter 
creare dei rapporti tra le parti più distesi e costruttivi, forse 
ho esagerato e magari è sembrato che mi dessi un po’ di 
arie… per questo chiedo scusa!

Perani G. Carlo
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Raccomandazioni 
del Direttore

Con soddisfazione ho notato come 
alla SABI giungano sempre più fre-
quentemente da parte di diversi associati e anche da amici 
e colleghi giudici articoli di cronaca, note ed osservazioni 
per essere pubblicati su questo giornale. E’ un successo ri-
marcato anche dal nuovo Consiglio Direttivo se il giornale, 
come negli ultimi numeri, non è solo il monologo stilato da 
uno o due redattori.
Ben venga quindi la partecipazione di tutti su un giornale 
aperto e dedicato ai nostri associati vicini e lontani! Ricor-
do a questo proposito che non sarebbe mio intendimento 
censurare articoli (a meno che non offendano il comune 
senso del pudore!) e neppure correggerli col consenso degli 
Autori nella forma o nei contenuti. Ma perché ciò avvenga, 
sarà opportuno che chi scrive si attenga a determinati accor-
gimenti: chiarezza e brevità innanzitutto. Il giornale vuole, 
come già detto, essere un semplice organo informativo per 
i Soci che da esso potranno avere altrettanto semplici e tra-
sparenti informazioni sull’attività del Club, resoconti sinte-
tici sulle manifestazioni da questo organizzate, sui successi 
della razza, e indicazioni tempestive sui programmi delle 

prove ed esposizioni speciali. Lascia-
mo per il momento la tecnica in altri 

ambiti e pubblicazioni (es. annuario), tralasciando, per fa-
vore, di scrivere fuorvianti elucubrazioni sulla razza come 
recentemente ho letto su un sito internet, nel quale il trotto 
del bracco viene aggettivato secondo i gusti di chi scrive, 
quando si dovrebbe sapere che lo standard di lavoro lo defi-
nisce senza equivoci “lungo e veloce” e quello morfologico 
“ampio e veloce” e questo... è vangelo. Chi ne vuole sape-
re di più sarebbe meglio che scrivesse o leggesse di meno, 
facendo le sue osservazioni solo dopo aver appreso le più 
elementari nozioni sul campo!!

In questo numero viene pubblicato un articolo di G. Perani 
“... per chiarire, non per ribattere!” con una breve prolu-
sione del Presidente Manganelli: “Riceviamo e pubblichia-
mo quanto ricevuto anche se non ci ho capito niente e se 
qualcuno invece ha capito lo preghiamo di spiegarci cosa 
vuol dire.” Se non ci ha capito nulla il Presidente, aggiungo 
io, cosa potrà capire quel signore che per aver comprato la 
bracchetta Diana, ieri si è fatto socio della Sabi?

G.C.M.

Mauro con Geremia e con i cuccioli Cora e Cassio 1973
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TERNI 2014
La telefonata del Presidente Manga-
nelli mi arriva nel pieno delle vacan-
ze. Mi chiede un articolo sul raduno di Terni del 20 luglio. 
Raccolgo le idee, le impressioni di un pomeriggio di gran-
de afa al cospetto di un discreto numero di bracchi. A me 
toccano i maschi. Ricordo un assistentato di tanti anni fa 
ad Amelia con Giuseppe Colombo Manfroni: numeri ormai 
irripetibili per le nostre razze ed in un momento di reces-
sione. Ho quindi accettato con grande piacere l’invito di 
Giovanni Barbieri a giudicare il raduno che resta un mo-
mento importante per la razza anche perché inserito in tra 
due giorni di verifiche sul terreno. Lascio ad altri il compito 
della cronaca e delle classifiche anche perché quando giu-
dico bracchi e spinoni, le uniche razze per cui volutamente 
ho conseguito l’abilitazione a giudicarle nel ring,cerco fer-
mamente di rimanere molto distaccato.
Nei bracchi ovviamente mi riesce con più facilita’. Ho giu-
dicato sia in Gran Bretagna che negli Stati Uniti ed ho ap-
prezzato il metodo per cui il giudice resta isolato da concor-
renti e cani. Negli Usa quasi in forna maniacale. Lo trovo 
giusto. Nessun nome di cani deve circolare quando giudico 
anche per impedire naturali influenze che in giudici anche 
di prove i titoli ed i risultati ottenuti sul terreno possano 
provocare. Ho giudicato un bel lotto di bracchi. Molto buo-
na la psiche ed il carattere nel ring e la socialità con l’uomo. 
Si usava spesso dire poco abituato al ring ma era un’esca-
motage.
Il bracco non è uno shitzu che rotola sul red carpet ma è 

piacevole e rassicurante quando i no-
stri italiani guardano il giudice che si 

avvicina con tranquillità magari muovendo la coda sereni.
Ho verificato attentamente la meccanica in movimento, la 
spinta del posteriore facilitata da una groppa corretta. Ra-
rissime le code immobili, peggio portate a oscurare i geni-
tali. Come quasi sempre avviene i bianco-arancio migliori 
dei roano-marrone anche per ovvia uniformità nei manti. 
C’è sempre il roano con il marrone troppo carico e la toppe 
meno tipiche. Se devo evidenziare le note meno positive e 
abbastanza diffuse riguardano gli sviluppi toracici e qual-
che canna nasale meno importante e con minor divergenza. 
La qualità delle qualifiche evidenzia il livello buono rile-
vato. Un piccolo sassolino dalla scarpa me lo devo togliere 
per rispondere a qualcuno che frequenta i raduni e le expò 
con il pregiudizio che” è già tutto scritto e già si sa chi vin-
ce. “L’ultimo atto si è consumato tra un maschio b.a. che 
avevo scelto per tipicità e ottimo movimento ed una fem-
mina selezionata dall’amico Nurra che ho voluto segnalare 
come migliore di razza per il grande movimento, l’espres-
sione di razza e la femminilità. Ancora oggi non conosco 
il nome dei cani, proprietari, titoli e quant’altro. Tutto ciò 
proprio per garantire il massimo della trasparenza a tutti 
coloro che con passione e sacrifici partecipano alle mani-
festazioni. Unico rammarico non aver potuto restare a cena 
per vivere insieme un momento di amicizia e cinofilia ma il 
mio lavoro mi ha impedito,ancora una volta, di onorare la 
serata con gli amici braccofili.

LUCA MASSIMINO

News! 	News! 	News!
News! 	 News! 	 News!

Si comunica che sabato 8 febbraio, 

in occasione dell’“hunting show” di Vicenza, 
si terrà una passerella di esemplari delle razze da caccia, tra cui anche il nostro Bracco Italiano.

Al soggetto individuato come più bello dagli esperti giudici presenti, 
sarà assegnato un trofeo dedicato alla memoria del compianto dott. Sperandio. 

L’ingresso è gratuito. La sabi sarà presente con un proprio stand.
Tutti i braccofili sono invitati a presentare i loro soggetti.
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PRIMA PROVA S. UBERTO
PER BRACCHI ITALIANI

L’idea era nata la scorsa estate, ma 
poi, per vari motivi, non c’erano mai 
state le condizioni giuste per lo sviluppo pratico.
Invece, questa estate si sono create le condizioni atte a 
far nascere a Parma, la prima prova S. Uberto per bracchi 
italiani.
Grazie alla collaborazione del consigliere SABI, Sig.ra 
Roberta Pelagatti, del sottoscritto, Andrea Vaccari e del 
Sig. Pietro Lasagni, si è potuto organizzare questa mani-
festazione in concomitanza a una grande gara S. Uberto, 
il 1°Memorial “E. Oppici”.
Sono stati 15 i bracchi partecipanti alla manifestazione 
sui colli dell’appennino parmense, un numero molto ele-
vato per il tipo di prova, e, cosa molto importante, erano 
presentati tutti da cacciatori. 
Questa è una nota positiva, ma allo stesso tempo dolente, 
perché alla manifestazione non è stato presentato nem-
meno un cane da un allevatore, o da qualcuno che vive la 
cinofilia non da semplice amatore.
Molti si giustificheranno dicendo che il tipo di prova 
utilizzante selvaggina d’allevamento, non è significativa 

come le prove ENCI che invece do-
vrebbero svolgersi su selvatici veri, 

ma il S. Uberto è così, è un banco di prova oggettivo, 
un’azione di caccia di 15 minuti in cui ogni cacciatore 
può incarnierare due capi di selvaggina immessi prece-
dentemente.
Il cane deve cercare, deve fermare e deve riportare come 
dovrebbe fare a caccia, niente di più. Stiamo attenti a non 
perderci nella poesia della nota a starne in terre lontane 
o di concorsi che in pochi posso seguire e ancor in meno 
partecipare, ogni tanto ricordiamoci della pura grammati-
ca per cui sono nati i cani da ferma e diamo dimostrazione 
della concretezza dei nostri cani al mondo venatorio. 
Per l’occasione si è utilizzato il regolamento S. Uberto 
della SABI principalmente rivolto a rendere oggettivo il 
lavoro del cane, che poteva realizzare un punteggio dop-
pio rispetto al cacciatore, dando una valutazione numerica 
per ogni fase del lavoro.
Ecco le varie voci;

•	 Cerca, avidità, impegno (Max 15 punti)
•	 Ferma (Max 15 punti)

Andrea Vaccari
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•	 Riporto e/o recupero (Max 10 punti)
•	 Stile di razza (Max 15 punti) 
•	 Collegamento e correttezza (Max 5 punti) 
•	 Fondo (Max 5 punti) 

Questo tipo di valutazione è molto utile per capire le ca-
ratteristiche del soggetto presentato e, forse, andrebbe 
utilizzato anche in altri tipi di  prova per valutare al me-
glio i soggetti e fare della selezione zootecnica in maniera 
scientifica.
A giudicare la prova è stato chiamato Sig.Vero Montevec-
chi, giudice fidc di comprovata esperienza, sempre pre-
sente nelle più importanti manifestazioni cinofile fidc.
Il campo di gara si trovava in vetta ad una collinetta ar-
gillosa, una specie d’altopiano, con prati inframezzati da 
cespugli e gerbidi, un posto ideale per avvicinare i caccia-
tori a questo tipo di prova essendo un terreno con difficol-
tà non insormontabili, ma allo stesso tempo non banale 

come un pratino da quaglie. A rendere difficili le cose è 
stato il fattore meteo, poiché il calore del sole e il forte 
vento, mettevano a dura prova i cani per reperire e aggan-
ciare l’emanazione del selvatico e per reggere l’intero tur-
no. Come selvaggina sono stati utilizzati fagiani e starne.
A fine mattinata, la classifica data dal giudice è stata ;

1.	 Class. Rivetti Giuseppe con Flo
2.	 Class. Cassoni Luca con Aston Martin
3.	 Class. Tedeschi Marcello con Sila

Molto soddisfatti per il risultato della collaborazione sca-
turita tra FIDC e SABI, ci auguriamo che l’iniziativa pos-
sa ripetersi e che la partecipazione dei braccofili a simili 
eventi aumenti sempre di più, diventando un momento di 
confronto e di crescita per la razza.
Coltiviamo la grande speranza che al più presto si possa 
vedere un bracco italiano membro della squadra italiana 
che parteciperà ai mondiali S.Uberto.





1° RADUNO MONDIALE DEL BRACCO ITALIANO
12-13-14 Settembre 2014

Carissimi estimatori del Bracco Italiano,
la ns. Società Specializzata, nell’ottica di migliorare i rapporti e la collaborazione fra le varie associazioni estere, a tutela 
ed al fine di fare sempre più conoscere e valutare la nostra amata razza, ha programmato per i giorni 12-13-14 Settembre 
2014 in Toscana, ed esattamente a San Gimigniano e Lajatico, il: 
“1° Raduno Mondiale del Bracco Italiano”.
La manifestazione, con il patrocinio dall’ENCI (Ente Nazionale Cinofilia Italiana) e dei Comuni di San Gimignano e La-
jatico, e con le sponsorizzazione di FRANCHI ARMI e MONTEFELTRO (Viaggi venatori ) ed alcuni altri in via di defi-
nizione, sarà articolata  su tre giorni ed esattamente dal venerdì alla domenica sera, con il seguente programma dettagliato 
che alleghiamo, suscettibile comunque di possibili variazioni volte a poter migliorare questo importantissimo evento.
Riteniamo questa manifestazione di importanza determinante per la cinofilia braccofila mondiale e ci auguriamo che molti 
partecipanti e molti Paesi possano onorarci della loro presenza. 
Programma svolgimento manifestazione:

Venerdì 12 Settembre
• 	Arrivo dei partecipanti nella mattinata entro le ore 12.00 a Lajatico con sistemazione presso Alberghi o  Agriturismi della 

zona per coloro che decideranno il pernottamento in loco.
• 	Per gli stranieri che arriveranno con aereo a Firenze / Pisa, è stato previsto un servizio di trasporto adeguato cani / par-

tecipante da aeroporti a Lajatico e viceversa. 
• 	 Il pomeriggio a partire dalle ore 15.00, sempre a Lajatico, dopo brevi discorsi di benvenuto dei Presidenti Enci e Sabi, si 

svolgerà un simposium inerente la morfologia e preparazione venatoria del bracco italiano, Il tutto supportato da DVD 
appositamente allestito. Al termine della proiezione relazioni e libero dibattito tra presenti e relatori. Termine simposium 
ore 17.00.

• 	Cena libera dei presenti alla manifestazione.

Sabato 13 Settembre
• 	Ore 07.00 trasferimento da Lajatico a San Gimignano dei partecipanti al Raduno (circa 40 minuti x 32 Km.) Arrivo al 

parcheggio riservato.
• 	Ore 09.30 ingresso dei partecipanti alla manifestazione percorrendo la via principale del centro storico della città sino 

alla piazza principale della città.
• 	 Il corteo sarà preceduto da personaggi in costume e precisamente dalla compagnia “ I Cavalieri di Santa Fina” che con-

tribuiranno a dare una nota folcloristica adeguata alla manifestazione. I partecipanti raggruppati e presentati in ordine 
alfabetico per Nazione, saranno preceduti da un portabandiera con il vessillo del proprio Paese. 

• 	All’arrivo nella piazza principale della città saluti di benvenuto delle autorità  locali e personalità cinofile. 
• 	Ore 11.00 inizio Raduno Mondiale del Bracco Italiano e valutazione morfologica dei soggetti iscritti da parte di Giudici 

cinofili specializzati nella razza. Le premiazioni ufficiali dei vincitori ed i vari trofei in palio, verranno assegnati dome-
nica 14 settembre a Lajatico dopo le ore 13.00 in area appositamente allestita presso “Il Teatro del Silenzio” od in luogo 
da definirsi.

• 	Al termine del raduno rientro a Lajatico per la cena di Gala offerta dalla ns. S.S. La cena avrà inizio alle ore 20.00.

Domenica 14 Settembre
• 	A partire dalle ore 07.00 verrà effettuata una prova a selvatico abbattuto con l’utilizzo di armi messe a disposizioni dallo 

sponsor Soc. FRANCHI nei terreni adiacenti a Lajatico o nelle vicinanze. In contemporanea è prevista anche una spe-
ciale a selvaggina. Termine manifestazione prevista ore 13.00.

• 	Conclusa la manifestazione, assegnazione dei vari premi inclusi i trofei dei vincitori assoluti. Discorso di commiato del 
presidente ENCI e del presidente SABI. 

• 	A seguire inizio dei trasferimenti ospiti agli aeroporti FI – PI in caso di rientro in serata.



M F Colore mantello: B A R M

Libera: ( > di 15 mesi ) Intermedia: ( 15 ‐ 24 mesi ) Giovani: ( 9 ‐ 18 mesi )

Juniores: ( 6 ‐ 9 mesi ) Veterani: ( > 8 anni ) Baby: ( 3 ‐ 6 mesi )

 Il presente modulo di iscrizione è valido per ogni singolo cane e può essere uOlizzato per l'iscrizione al raduno

 o alla prova di lavoro o per entrambi i casi. I campi da compilare sono quelli neutri e vanno compilaO tuS.

 Eventuale mancanza dei daO significaOvi o della firma da apporre in calce comportano la non iscrizione/i del cane. 

 Il costo iscrizione per ogni singolo cane è di € 30,00 per soggeZo e per ogniuna delle specialità.

 Nella causale di pagamento da farsi unitamente alla iscrizione/i è obbligatorio indicare anche il nome del soggeZo.

 Pagamento da farsi su C.C. Bancario IBAN   IT 25 M 02008 14203 0001 0210 9853   CODICE SWIFT: UNCRITM1F89 

 Pagamento da farsi a 1/2: C/C post. 20575205 int. A SABI: Via Dosso 7 26856 Mirabello di Senna LodigianaBI: Piazza Lago Baiano n.9 CAP 43125 PARMA

 Con la soZoscrizione della presente scheda, il proprietario dichiara che il cane è iscriZo all’anagrafe canina

 Compilate le schede di iscrizione e dei servizi, inviarle via email a: info@ilbraccoitaliano.org

 Il soZoscriZo/a dichiara di autorizzare la SABI al traZamento ed alla diffusione dei daO ai sensi del D.lgs. 196

 Scadenza termine iscrizioni il  15 luglio 2014

 Data: 

ROI/RSR (LOI/LIR)

Nome del soggeZo 

Data di nascita

Microcip o tatuaggio

1° Raduno Mondiale del Bracco Italiano 12 ‐ 13 ‐ 14 SeZembre 2014

Modulo iscrizione raduno

Località:

Data:

Lavoro Giovani

Iscrizione a  Raduno Prova di lavoro: Entrambi

Libera

Veterani

Interm.

Baby

CAP CiZà

Cod. Fiscale

Email

Nazione

Coppia con

Gruppo con

Email

Proprietario

Email

Cognome

Indirizzo

Firma

CosO iscrizioni ed avvertenze 

Telefono:

GruppoCoppia

Note sulle classi

Qualifica

Per classe Lavoro occorre indicare:

Iscrizione classe

Sesso

gg/m/anno

Telefono:

Junores

Campion.i

ConduZore

Nome

Telefono:

Allevatore 



 CALENDARIO 
MANIFESTAZIONI 2014

Calendario

I semestre

RADUNI E MOSTRE SPECIALI

12 gennaio 2014
MS MILANO CAC/CACIB 

25 gennaio 2014 
RADUNO SARDEGNA CAC 

15 marzo 2014
RADUNO GRAZZANO VISCONTI CAC

25 Aprile 2014
MS TARANTO CAC/CACIB

22 giugno 2014
RADUNO CALDES CAC

PROVE DI LAVORO

25 gennaio 2014 SARDEGNA
SPECIALE SABI su pernici sarde

25-26 gennaio 2014 MOTTOLA 
Speciale SABI su Beccacce/turni di coppia CAC

16 marzo 2014 PIACENZA
Speciale SABI su selvaggina naturale CAC Trofeo 
“Luigino Bottani”

29-30 Marzo 2014 POGGIBONSI
speciale SABI su selvaggina naturale CAC. Trofeo 
Massimo Scheggi/coppa delle Delegazioni

26 aprile 2014 MOLINARA (BN)
Speciale Bracco italiano prova su selvaggina naturale 
CAC

21 Giugno 2014 MONTE BONDONE (TN)
CLASSICA A QUAGLIE CAC

II semestre

RADUNI E MOSTRE SPECIALI

19 luglio 2014 TERNI
RADUNO SABI Trofeo Bello & Bravo CAC

2 agosto 2014 PARMA
RADUNO SABI CAC

PROVE DI LAVORO

4 luglio 2014 ASIAGO (VI)	
CAC  Speciale Bracco Italiano su selvaggina naturale

20 luglio 2014 TERNI 
CAC/CACIT speciale Bracco Italiano su selvaggina 
naturale. Trofeo Bello&Bravo

26 luglio 2014 CASTEL SANPIETRO (BO)
CAC / CACIT speciale Bracco Italiano su selvaggina 
naturale

3 agosto 2014 PARMA
CAC/CACIT speciale Bracco Italiano SABI su 
selvaggina naturale 

30 agosto 2014 COLLE VAL D’ELSA (SI)
CAC speciale Bracco Italiano 
Su selvaggina naturale

6 settembre 2014 MEZZANO (FE)  
CAC speciale Bracco Italiano su selvaggina naturale.  

4 ottobre 2014 VOLTA MANTOVANA (MN)
CAC speciale Bracco Italiano su selvaggina naturale.

26 ottobre 2014 AFV Boratella-BORELLA (FC) 
CAC speciale SABI selvatico abbattuto, coppa delle 
Delegazioni

14 dicembre 2014 MASERADA (TV)
CAC speciale Bracco Italiano su selvaggina naturale.  
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Bracchi e calanchi

“Scrivere è congiungere con un trat-
to di penna l’anima e il mondo…!” 
Quello che con estrema semplicità si vorrebbe fare, nel 
cronacare la rassegna dei due giorni di concorsi pratici di 
caccia per razze da ferma continentali: bracchi italiani in 
particolare, che abbiamo partecipato e respirato in data 
23 e 24 luglio scorso a Cà Domenicali.

Merito ai signori proprietari di quella magnifica zona di 
Romagna, che da diverse edizioni di dette prove, dan-
no ospitalità al Gruppo Cinofilo Imolese, guidato da M. 
Agostini, per la disputa delle stesse.

Un personaggio quell’Agostini, con le vedute marcate 
del fare, anziché del dire. Che assieme al suo team di 
persone di qualità, anche quest’anno nell’ambito di dette 
prove, ha saputo convogliare in quelli assolati calanchi, 
una nutrita presenza di bracchi, ma anche spinoni e con-
tinentali esteri.

A luccicare maggiormente la vetrina bracchi. Soggetti 
noti e meno noti a quel “richiamo di maniera”. Con i 
cani, diverse anime belle della cinofilia pratica, “mate-
riata” in un’eccellenza di realtà.

Contenute serenità da parte di tutti, nel condividere il fe-
lice momento che attraversa la razza. Senza disturbare 
frasi di circostanza, specificando però, spirito di riguardo 
a certi sussulti braccofili di cinovenatorietà cui abbiamo 
assistito. Conferme per tutti i presenti, che anche in quei 
lampi di mezza estate, di arsure e pretese di venatorietà, 
il bracco quando è nel suo abito autentico: è il vero ausi-
liare dei gentili e che magnificamente sa ben adattarsi e 
resistere anche alla “cultura cinofila corrente”!!
Nel nostro compito di “trombetta”, rimirato turni di cac-
cia nella valida nota, con certi svolgimenti da paragone. 
Anche prestazioni dai relativi convincimenti, azioni al-
quanto opache, dentro cornici del tira e molla. Ben con-
vinti noi, sulle loro valide qualità di trotti e portamenti, 
pure per la loro buona volontà di impegnarsi, ma alterne 
le fasi di ars venandi. Più pratica, più esperienza sui sel-
vatici. Rodaggi venatori. Lavori in corso!!

Nella analisi dei risultati e anche dalle relazioni delle 
giurie, personali disamine senza certi distinguo di cul-
ture snob. Semplicemente regole di conto ad appoggiare 
la nota del concorso, con ortodossia nei crismi della “ri-
chiesta funzionalità”.

Lassù, nell’empireo che conta, da 
collocare i nomi di quei bracchi-

personaggi, dei quali, accompagnati da mezzi-qualità, e 
anche un po’ di fortuna, hanno trovato spazio nel tota-
lizzatore delle classifiche. Non scordando gli altrettanti 
bravi cani,  rimasti in debito con l’incontro del selvatico, 
pur dimostrando “il tutto” per meritare qualifica.

Si sa, la storia è quasi sempre fatta dai vincenti, anche 
in quella dei concorsi per cani: Cà Domenicali e i suoi 
caranchi compreso.

Al primo giorno abbiamo testato i turni dei bracchi pre-
sentati da V. Toniolo. In un totale di dodici soggetti. 
Esternazioni di eccellenti giudizi, sulla maggior parte dei 
bracchi guardati. Quasi sempre, esaminando i cani di Vi-
nicio, si può intendere “di che colore si colorerà il cielo”, 
ossia i tre colori del “cartellino” della certificazione. E’ 
lui, l’uomo del silenzio di quella cinofilia bracco fila, un 
paragone, il “Napoleone” del Bracco. Così lo chiamam-
mo ai suoi primi esordi. 

Confessiamo con franca sincerità, la tanta soddisfazione 
nel rimirare i vari: Beirut, Paco, Carburo, Tobia, Omar, 
Palmira, Taro, Giotto. Così pure ascoltando l’articolare 
dei colleghi di giuria sui vari: Paron dei Sanchi, Eros, 
Anteo, Tex e Pico dei Sanchi, con altri. Per le loro ele-
ganze di trotti e portamenti, ben distinti nel loro abito, 
della tipica sartoria Bracca. Naturali, senza nessuna esu-
beranza sfacciata, “tirate di naso”, posature di ferma, sin-
tonie con il proprio conduttore, anche se a volte…! Un 
ben simboleggiare il loro compitare la regola della nota.
Ecco che in quella somma di logiche cinofile e pensieri 
in libertà, abbiamo lì  lì respirato momenti da convertirci 
verso codesta razza del bracco italiano.

Al di là dei noti: V. Toniolo, A. Turci, G. Cavara, abbia-
mo già detto, un contorno di validi gentleman, ben orgo-
gliosi presentare i loro bracchi a un concorso di cartello 
come quello di Cà Domenicali. Si chiamano S. De Cas-
san, F. Ravaglia, G. Ziron, S. Cioli, G. Savioli e diversi 
altri esimi sconosciuti, di cui ci spiace non menzionare, 
essendo qui sprovvisti noi dei loro nomi. Uomini veri, 
che attratti dall’incantamento del bracco, non sempre 
fanno la parte dei semplici figuranti nelle giostre cinofile. 
Assai lontani i tempi che il bracco era posto alla “sbarra 
d’una critica di pregiudizi negativi”. Probabilmente sem-
pre in sofferenza la storia del Bracco?

Gian Carlo Trivellato
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News! 	News! 	News!
News! 	 News! 	 News!

Si ricorda ai soci che devono ancora rinnovare la tessera, o a nuovi appassionati che vogliono aderire alla SABI, 
le coordinate bancarie, e quelle postali, a cui inviare la quota associativa annuale:

€ 31.00 (soci ordinari), € 50.00 (soci sostenitori)
 

S.A.B.I.
Società Amatori Bracco Italiano

Piazza Lago Balano, 9 - 43125 PARMA - Telefono +39 3472619005  FAX +39 0521 964341

C.F. 97078660152      P.I.  03094920968

IBAN IT 25 M 02008 14203 000102109853

BIC  UNCRITM1F89
UNICREDIT SPA

Piazza Quinto Bersaglieri 1/A - 53100 Siena (SI)

C/C POSTALE  20575205

Una semplice domanda la nostra, senza la minima pedan-
teria linguaciutta. Ci mancherebbe, non c’è lo permette-
rebbe la nostra cultura e la fraterna amicizia e simpatia 
che ci lega con le diverse anime belle del mondo bracco.
Riscontriamo e conveniamo della tanta aria nuova che 
spira nell’ambiente, aggiungendo pure: con tanta voglia 
di fare, fino dove…? 

Non credo si tratti di semplici illusionisti “nel gioco de-
gli specchi”. Tanti favori nel panorama cinofilo di questi 
tempi. E non è poco!

Determinati sussurismi e banalità di chiacchere, dall’in-
fluenza variabile “del corre voce” onde stuzzicare il dire, 
su certe “politiche” di conduzione della Sabi.

Per noi restano cori stonati dalla “brevissima eternità” 
che non ci riguardano, perciò non postuliamo.

Con franchezza affermiamo però, che i bracchi di qua-
lità, che sanno cacciare anche nei calanchi più impervi 
ci sono. La razza è in una stagione felice, quindi: viva il 
bracco.

Il giovane Mauro con la bracca Leda, un fenomeno a caccia
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TURNI DI COPPIA A JESI

La splendida valle dell’Esino con 
i caldi colori dell’estate, le fresche 
albe e i pomeriggi ventilati ha magnificamente accolto 
le prove di caccia su selvaggina naturale in programma 
il 10 e 11 agosto all’interno delle quali si sono corse le 
prove speciali in coppia per bracchi italiani.

Con la sua conformazione collinare la Vallesina si è di-
mostrata teatro ideale per questo genere di prove, le cop-
pie in esame si sono potute esibire nelle vaste stoppie 
con turni di ampio respiro così come si confà ai soggetti 
di questa splendida razza. 

Direttore di questo collaudato gruppo cinofilo è Stefano 
Falcionelli che ci ha fraternamente accolto in questi gior-
ni, con pazienza ha ascoltato tutte le voci e con naturale 
semplicità è sempre riuscito a mettere tutti d’accordo. 
Insieme a lui i ringraziamenti vanno a coloro che si sono 
adoperati per la perfetta riuscita della manifestazione, 
delegato, segretario, accompagnatori che hanno permes-

so a cani e conduttori di lavorare al 
meglio e alle gentili signore che si 

sono occupate di rifocillarci con gustosi pranzetti, quan-
do, stremati dall’andirivieni dei turni di prova tornavamo 
al luogo del raduno.

Chi conosce queste prove, i territori dove vengono cor-
se, la splendida selvaggina naturale a disposizione dei 
soggetti meritevoli, l’atmosfera di cordiale amicizia che 
si respira, non può fare a meno di tornare in Vallesina ad 
ogni occasione, e, quale miglior pretesto del misurarsi 
con il tanto discusso turno di coppia, passaggio obbligato 
per l’omologa dei campionati italiani di lavoro? 

I fedelissimi braccofili c’erano tutti, a disputare la prova 
per il molto buono nel turno di coppia, e a gareggiare per 
aggiudicarsi il prestigioso dipinto raffigurante un bracco 
italiano in azione di caccia, messo in palio per il miglior 

VERONICA ORRU

Rebaschio con Malomkozi Aldo, Falcionelli e Ziron

Turci con Talvez e Tobia dei Sanchi
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soggetto della prova speciale da Stefano Montesi, brac-
cofilo marchigiano proprietario di Linda di Valbisenzio. 

Plauso agli audaci partecipanti che hanno deciso di af-
frontare il turno di coppia su selvaggina naturale in ter-
ritori dove la nota del concorso è necessariamente molto 
alta, i soggetti che ambiscono a fare classifica devono 
dimostrare ampie aperture nei medicai, nelle stoppie e 
nei pascoli incolti talvolta spinosi, ma anche l’ardimen-
to di affrontare di petto i ripidi calanchi e inoltrarsi nei 
fitti frangivento dove si rifugia la selvaggina, tutto ciò 
abbinato alla nota della prova di coppia che prevede lo 
svolgimento di un lavoro autonomo e senza riferimenti 
in armonia con quello del compagno, lo scambio del ter-
reno, e non per ultimo il consenso. 

I giudici, che nel complesso sono rimasti soddisfatti del 
livello delle coppie di bracchi che hanno esaminato, han-
no potuto constatare però la mancanza di un’aderenza to-
tale alla nota della prova di coppia, e, da ciò è conseguito 
l’assenza di cac nelle due batterie a catalogo, si qualifi-
cano primi eccellenti delle rispettive batterie Indian di 
Ziron e Malomkozi Aldo condotto da Rebaschio, che, in 
virtù della più giovane età si aggiudica il trofeo. Quali-
fiche eccellenti anche per Palmira condotta da Turci e 

Nelli con Brezzafosca di Casamassima

Turci con Palmira

Brezzafosca di Casamassima preparata dal neobraccofi-
lo Nelli, ottengono la qualifica di molto buono Talvez e 
Tobia dei Sanchi, Caraterin della Bassa Brianza, e Aiace 
di Cascina Croce. 

News! 	News! 	News!
News!    News! 

è IN PROGRAMMAZIONE 
L’ANNUARIO 2013

Per chi fosse interessato 
si ricorda che il costo per la pagina pubblicitaria 

è di € 100,00 a facciata, 
da inviare secondo le seguenti modalità:

CCP: n. 20525705 intestato a SABI 
Piazza Lago Balano, 9 CAP 43125 PARMA

BONIFICO BANCARIO:  
IBAN IT 25 M 02008 14203 0001 0210 9853

COCICE SWIFT: UNCRITM1F89.
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LETTERA APERTA
A PIERO FRANGINI

Mi hanno inviato per email l’artico-
lo di Piero Frangini pubblicato sulla 
Gazzetta della Cinofilia di Agosto dal 
titolo: “Razze Continentali: soccorso” e non mi posso esi-
mere dal rispondere, non solo e non tanto perchè chiamato 
in causa dallo stesso Frangini (“… i rimedi dovrebbero es-
sere presi dalle Società Specializzate”) ma soprattutto per-
chè me lo impone il ruolo e le mie convinzioni di braccofilo 
che usa questa razza da oltre 40 anni in prove, ma soprat-
tutto a caccia, con la ferma convinzione di andarci con una 
razza che - mi si perdoni l’impudenza - per i nostri territori 
e la nostra selvaggina ha una marcia in più. Va da se che la 
mia risposta vale solo per la razza che rappresento, cioè i 
Bracchi Italiani; altre Società Specializzate faranno quello 
che credono. 
E veniamo al dunque: concordo pienamente con lei caro 
Frangini, che alcune razze Continentali (il Bracco italiano 
è una di quelle) sono meno vocate di altre ad esprimersi 
adeguatamente nella nota di concorso delle prove a qua-
glie, che richiede un percorso maniacale; in altri termini, 
una totale assenza di fantasiosa iniziativa, che cozza con 
l’intelligenza venatoria, dote che dovrebbe essere alla base 
di ogni grande cane da caccia. Concordo anche sul fatto che 
un buon numero di Bracchi italiani vengono presentati alle 
classiche a quaglie solo ed esclusivamente per tentare di 
fare un “puntarello” al fine di ottenere il risultato utile per 
superare la castroneria di quella benedetta prova di coppia, 
necessaria per accedere al Campionato Italiano di Lavoro, 
senza uno straccio di preparazione specifica e talvolta senza 
uno straccio di attitudine al tipo di prova da parte del sog-
getto presentato. Sono talmente d’accordo con Lei che una 
delle prime decisioni prese dall’attuale Consiglio fu quella 
di abolire la classica a quaglie quale UNICO passaggio ob-
bligato per ottenere il Campionato Italiano di Lavoro. Per 
inciso la SABI era l’unica Società Specializzata che richie-
deva solo ed esclusivamente questo tipo di prova. Quando 
fu istituita quella regola fu probabilmente - si disse - per 
promozionare la razza presso un vasto pubblico di cinofi-
li, abituali frequentatori di quelle prove; personalmente fui 
ferocemente contrario poiché ritenevo (ed i fatti mi hanno 
dato ragione) che a fronte di un esiguo numero di soggetti 
di gran qualità (e soprattutto preparati in modo eccellente) 
avremmo assistito ad un elevato numero di cani che, nel 
tentativo si fare quel “puntarello” avrebbero sputtanato la 
razza.
Ciò premesso, però, debbo fare alcune osservazioni a quan-
to da lei scritto, ovviamente facendo riferimento alla razza 
che rappresento. Quello che lei graziosamente chiama la 

“mania” del turno singolo è probabil-
mente una sua mania (e di buona par-
te degli inglesisti come lei). Il Bracco 

italiano è una razza da ferma nata qualche annetto fa e che 
la saggezza di chi ci ha preceduto ha mantenuto a livelli 
venatori eccelsi proprio perchè  selezionata nei secoli per 
l’habitat e la selvaggina per la quale era stata creata e per-
chè tenuta fuori da comportamenti ludici che non gli appar-
tengono e che non hanno nulla a che vedere con la caccia 
da noi praticata. D’altronde - se è vero, come è vero che i 
turni di coppia per i Continentali sono nati per verificare 
l’indipendenza del soggetto dal compagno - la verifica si 
può facilmente fare anche applicando i vecchi regolamenti 
che però erano diventati una farsa, complice una classe giu-
dicante che non applicava dovutamente il regolamento. A 
proposito di classe giudicante, di regolamenti e di classiche 
a quaglie, mi faccia togliere un sassolino dalla scarpa ade-
guandomi al suo intervento simpaticamente provocatorio: 
qualche tempo fa ho assistito ad una classica a quaglie dove 
ho visto un lotto di Bracchi italiani di notevolissimo livello, 
con prestazioni di rilievo ed aperture mozzafiato; ebbene 
nessuno di quei cani entrati in classifica è andato oltre il 
MB, semplicemente perché, interrompendo parzialmente il 
lacet, avevano fatto degli accertamenti da pelle d’oca in ti-
picissimo stile di razza… ma proprio per questo erano stati 
declassati al MB!!! Non è per caso che il problema anziché 
nei cani è nelle trombette?
Voglio comunque tranquillizzarla: per quanto riguarda i 
Bracchi italiani, il problema del “rimorchio” non esiste o 
comunque è talmente sporadico da costituire una eccezione 
(che in quanto tale conferma la regola)… e glielo dice uno 
che di Bracchi italiani in questi anni ne ha visti correre si-
curamente molti più di lei. Pertanto l’eventuale e reiterato 
tentativo di voler imporre ai Continentali i turni di coppia 
(a me interessano solo i Bracchi italiani; per le altre razze ci 
pensino i relativi club) non solo è anacronistico ma addirit-
tura dannoso, stante le caratteristiche peculiari della razza.
Tanto le dovevo.
P.S. Ho scelto di pubblicare queste note sul web e sulla rivi-
sta della Società Specializzata per 2 ordini di motivi:
1) 	Dopo una tempestosa telefonata a suo tempo avuta con 

la dottoressa Recchia, credo di avere scarsa possibilità 
di vedere pubblicato il mio articolo sulla Gazzetta della 
Cinofilia… o quanto meno di vederla pubblicata nella 
versione integrale .

2) 	La certezza che il numero di lettori che leggeranno la 
mia risposta sarà enormemente superiore a quelli che 
hanno letto il suo articolo.

La risposta del Presidente della SABI all’articolo pubblicato sul numero di Agosto 
della Gazzetta della Cinofilia a firma del giudice Piero Frangini

Cesare Manganelli 
(Presidente SABI)
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IL BRACCO ITALIANO, 
LA MONTAGNA 

E IL GALLO FORCELLO
I giorni 7 e 8 di settembre quattro co-
raggiosi 
bracchi italiani si sono presentati al raduno di La Thuile in 
Val d’Aosta per dimostrare ai cinofili e cacciatori presenti il 
valore di questi cani alle prove specialistiche di montagna.
Il numero non rilevante di soggetti non ha permesso di ef-
fettuare una prova speciale e pertanto i cani sono stati iscrit-
ti in prova libera mista italiani ed esteri. Infatti si è avuta 
una concomitanza con un’altra prova in Emilia e la maggior 
parte dei conduttori ha preferito recarsi colà.
E’ auspicabile che in futuro tutti si impegnino al fine di 
evitare queste sovrapposizioni di prove speciali in quanto 
credo che la prova su selvaggina di monte di Aosta sia un 
evento imprescindibile e fondamentale sia come momento 
di verifica zootecnica che come visibilità e beneficio all’im-
magine del nostro cane.
Io personalmente per assurdo sono quasi contento che le 
cose siano andate così. Preferisco un sano e costruttivo con-
fronto diretto con le razze estere, confronto nel quale spes-
so eccelliamo e talvolta primeggiamo, con pochi cani ma 
validi, piuttosto che una speciale di razza che forse dal di 
fuori sa un po’ di cosa fatta in casa. Io sono dell’idea che la 
verifica zootecnica si possa fare benissimo anche in libera e 
meglio ancora con gli esteri. L’importante è presentare cani 
buoni (buoni per tutti, non solo per il proprio padrone) e poi 
il giudice non avrà problemi a premiare i migliori, bracchi 
italiani compresi.
Non mi risulta che il bracco italiano venga considerato nel 
mondo della caccia e della cinofilia come un grande cane 
da caccia in montagna e mi sembra che gli utilizzatori 
siano pochi. Perciò vogliamo mettere la soddisfazione di 
piazzarne uno o due in classifica magari davanti ai cugini 
d’oltralpe! Queste sono le cose che contano. O vogliamo 
continuare a farci fumare il cervello per altri quarant’anni 
chiedendoci perché i cacciatori non scelgono il bracco ita-
liano. Da un po’ di anni ho la fortuna di partecipare a questa 
prova e credetemi il nostro cane riceve molti complimenti  
ed è sulla bocca di tutti con tutti i grandi benefici di imma-
gine che ne derivano. 
Tra poco più di un mese la SABI si ripeterà. Infatti è a ca-
lendario una speciale a beccaccini. Il ragionamento è iden-
tico. Anzi forse la cosa è ancora più complessa. So però 
che bracchi buoni sui “becchi” ci sono. Per favore, almeno 
quelli non manchino! Anche se vanno solo a caccia. E’ una 
imperdibile occasione per fare un’altra bella figura. E gli 
assenti non vengano poi a dire che non hanno partecipato 
perché il cane non è perfettamente corretto al frullo e hanno 

timore del giudizio dell’esperto. Ov-
viamente è richiesta una certa predi-

sposizione e attitudine a questa caccia.
I bracchi presenti a La Thuile erano:
Paron dei Sanchi e Prina dei Sanchi (De Cassan)
Soraia (Penati)
Orione (Verducci).
Orione è andato in classifica il sabato mattina con il 2° ec-
cellente giudicato da Gaggero che ha fatto una bellissima 
relazione.
Paron, che anche l’anno scorso aveva ottenuto un primo ec-
cellente, ha fatto un turno bellissimo il sabato e si è ripetuto 
la domenica ma la sfortuna gli ha impedito di realizzare ed 
ottenere una grande qualifica. 
Prina, forse meno a suo agio del maschio tra galli e rodo-
dendri, ha pur sempre sviluppato prestazioni che sono state 
apprezzate dai presenti.

Anche Soraia perfettamente condotta da Penati, vero esper-
to della caccia alpina, ha confermato le sue grandi doti di 
cane da montagna svolgendo due turni da manuale.
Non voglio fare la maestrina ne insegnare a chi magari ne 
sa più di me, ma per chi non ha mai partecipato alla prova 
ma ne è incuriosito e vorrebbe in futuro iscrivere il proprio 
cane che non conosce la caccia alpina, volevo dare alcune 
semplici informazioni. Dirò prima di tutto che è una espe-
rienza molto faticosa dal punto fisico sia per il cane che per 
il conduttore. Si svolge in gran parte su terreni molto ripidi, 
il fondo è quasi sempre coperto di rododendri sovente alti 
fino a mezza gamba. In alcuni punti si procede su pietra-
ie con molte fessure pericolose sia per il cane che per il 
conduttore, perciò attenzione. Ovvio calzare un buon paio 
di scarponi e meglio un “alpenstok” rispetto alle racchet-
te. Utilissimo il campano, dimenticare il fischietto, silenzio 
assoluto perché il gallo è furbissimo. Il comportamento a 
mio avviso è simile a quello di uno scaltro fagiano adulto,  
grande pedinatore e restio al volo. Il cane deve possedere 
in primis grande passione, coraggio, resistenza collegamen-
to ma anche autonomia e la capacità di dipanare in breve 
tempo queste emanazioni poco note o magari sconosciute 
senza perdersi in troppi dettagli inconcludenti. In sostanza 
è una partita ove il gallo gioca in casa perché l’ambiente è 
suo alleato.
Io mi fermo qui, ringrazio i bravissimi organizzatori locali, 
tutti i conduttori di continentali italiani (c’era anche un bra-
vo spinone) e per ultimi ma non ultimi i nostri amati bracchi 
che sanno ancora darci delle emozioni uniche. 

Claudio Cortesi
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Mauro Ghinassi
Il nonno dei Bracchi

Conobbi Mauro ad uno dei primi 
raduni che, come delegato SABI, 
avevo organizzato. Accompagnato dall’amico Stefano 
Scodellari arrivò questo uomo che a prima vista incuteva 
quasi timore, tanta era la sua altezza ed imponenza; un 
volto incorniciato da una folta barba ed una voce barito-
nale che al momento mi colpì.

Nel corso della giornata ebbi modo di apprezzare la sua 
cultura e, quasi restio, mi raccontò la sua storia e quella 
dei suoi bracchi. Storia che si era intrecciata con quella 
di un altro grande braccofilo: Massimo Scheggi che da 
lui aveva preso i primi rudimenti e con Geremia, il brac-
co a quel tempo in mano a Mauro, aveva percorso i primi 
passi in braccofilia.

Descrivere Mauro non è facile perché mille sono gli epi-
sodi che attestano la sua grandezza e non solo cinofila: 
nel corso dell’alluvione di Firenze riuscì a portare in sal-
vo molte persone tanto è che fu decorato al valore civile.
Ritornando ai nostri bracchi quel giorno che ci siamo co-
nosciuti eravamo ad Albinia, in provincia di Grosseto, 
ed avevamo fatto il nostro raduno annuale per esaminare 
i terreni dell’azienda La Polverosa dove volevamo or-
ganizzare una prova a beccacce. Imbeccato da Stefano 
chiesi a Mauro di accompagnarmi nel seguire i turni dei 
bracchi presenti e ricordo sempre gli occhi di Mauro pie-
ni di lacrime come se gli avessi fatto il dono più grande 
del mondo. All’inizio non parlò molto, quasi intimidi-
to da quello che Lui riteneva in grande onore, poi, man 
mano che i turni passavano davanti ai nostri occhi, la 
passione prese il sopravvento e diventò uno spettacolo 
ascoltare i suoi commenti e gli aneddoti di cui mi gratifi-
cò in quella mattina.

Mauro non mancò più ai nostri incontri e quanto Stefano, 
preso dai suoi impegni di lavoro, non riusciva ad essere 
presente non perdeva occasione di telefonarmi quasi per 
scusarsi.
Seppi poi che una terribile malattia si era impadronito 
della sua fortissima fibra abituata dalla sua famiglia alla 
vita rurale e non nego che era tanta la paura di conoscere 
le sue condizioni che molte volte ne parlavamo con Ce-
sare Manganelli per confrontare le notizie che riusciva-
mo ad avere, attraverso gli amici Mugellani.

Poi l’epilogo accompagnato da un altro episodio im-
portante. Durante l’ultimo raduno della razze Italiane 

svoltosi il 11 maggio 2013, al parco 
delle Cascine, in mezzo a tutti gli 

appassionati che circondavano lo spazio ove il giudice 
Giorgio Pace giudicava, con la consueta attenzione i 
bracchi, notavo una famiglia oltremodo attenta al suc-
cedersi dei giudizi ed un uomo che, in continuazione, fa-
ceva fotografie a tutti i soggetti,  anche ad alcuni di non 
eccelsa qualità.

Parlando con Stefano Scodellari mi disse che quello era 
Francesco Ghinassi il figlio di Mauro. Mi avvicinai per 
chiedere notizie del padre, ma già gli occhi di Stefano e 
della moglie avevano parlato e da Francesco ebbi la con-
ferma che per Mauro si era ormai alla fine e che il suo più 
grande desiderio sarebbe stato quello di poter assistere a 
quella manifestazione. Francesco con una serenità detta-
ta dal grande affetto per il padre mi disse che fotografava 
tutto per poi far vedere al padre tutti i bracchi presenti ed 
ascoltarne i commenti.

Con il groppo alla gola e senza parole non potei far altro 
che togliermi la spilla della SABI e chiedere a Francesco 
di portarla a suo padre. La sera, ancora scosso dalle brut-
te notizie mattutine squilla il cellulare; vado al telefono e 
dall’altra parte c’era Mauro. Non nego che non riuscivo 
a parlare e lui che mi ringraziava come quel giorno che lo 
avevo invitato con me a vedere i bracchi alla Polverosa. 
Poi quasi a farmi coraggio concluse dicendo due cose 
che non potevano che confermare la sua grandezza: “fai 
complimenti a Cesare per questa manifestazione e lo so 
che  ho da combattere con una brutta bestia, ma ce la 
metterò tutta”

Due giorni dopo chiudeva gli occhi, ma un grande non 
poteva andarsene senza lasciare traccia alcuna ed allora i 
suo allievi e figli acquisiti hanno voluto riservargli l’ono-
re più grande che uno come lui potesse aspettarsi. Tutti 
dietro al feretro con i bracchi al guinzaglio e poi in chiesa 
ad accompagnare Mauro nel suo ultimo viaggio.

Mauro di lassù guarda tutti noi ed i nostri bracchi ed in-
segnaci ancora ad esaltare la grande passione per la no-
stra razza che ti ha contraddistinto ed aiutaci a lasciare da 
parte le schermaglie di tutti i giorni.

Giancarlo Cioni
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Bracchi italiani 
in coppia a Borghetto

ASIAGO 2013

Il 26 luglio scorso si è tenuta la spe-
ciale SABI in coppia, nei terreni di 
Borghetto durante le prove organizzate dal Gruppo Cinofilo 
Capitolino. Si è trattato di un evento partecipato in nume-
ri ridotti, (solo tre coppie), ma che ha comunque fornito 
dettagli che lasciano riflettere in merito a questa tipologia 
di prove per le razze italiane. Sei soggetti che hanno sicu-
ramente dimostrato di impegnarsi senza arrecare disturbo 
sul compagno, tra i quali soltanto uno, (Pinco di Pucciatti), 
riesce e concretizzare un MB. 
Se il fine particolare di questo test è verificare la capacità di 
espletare opportuno lavoro anche in presenza di un secondo 
cane sul terreno, possiamo asserire che questo è accaduto. 
Altrettanto anche osservare la determinazione con la quale 
si vorrebbe reperire la selvaggina. La cosa che più mi ha 
sorpreso è che ho visto per lo più “galoppare” come non 
mai i bracchi italiani. Onestamente in diverse occasioni, an-
che per coloro che si sono manifestati con questa andatura, 
piacevoli fasi di trotto si son viste, (e questo intervallare 
non è nuovo ed è anche apprezzabile), ma nella circostan-
za limitate rispetto ad altri momenti. Certo, che ben venga 
l’entusiasmo manifestato da una bella corsa, soprattutto in 
particolari situazioni, però est modus in rebus! Consideran-
do poi il desiderabile rendimento, è di facile comprensione 

è tradizione che da diversi anni venga 
inserita nei calendari SABI una prova 
speciale nell’ambito del circuito di Asiago e a questo tradi-
zionale appuntamento si inserisce anche la mia, quasi co-
stante, presenza in qualità di giudice. Conosco quindi molto 
bene l’ambiente alpestre, gli spaziosi terreni in cui i soggetti 
presentati possono esplicare al meglio le loro attitudini an-
che se, purtroppo Asiago è in Italia, e come quasi in tutto il 
nostro Paese le starne sono immesse e la prova giustamente 
non è riconosciuta come DOC. L’organizzazione diretta dai 
coniugi Meneguzzo, a cui fanno capo tantissimi volontari 
ed esperti collaboratori, è perfetta sotto tutti i punti di vista 
e anche per questo si è instaurato negli anni un clima di 
fiducia, sportività ed amicizia per cui le prove di Asiago 
possono contare su una larga affluenza di concorrenti e con-
sentono un ampio confronto di cani, soprattutto nelle razze 
continentali. 
Quest’anno poi la partecipazione dei Bracchi Italiani è stata 
veramente eccezionale per numero e qualità, poiché nella 
speciale del venerdì e nei tre giorni di prove dal 5 al 7 lu-
glio si sono avvicendati una cinquantina di Bracchi. Ciò la 

quanto si possa più facilmente ottene-
re successo se il bracco italiano, (ma 

vale per tutte le razze in termini zoognostici), si comporta 
rispettoso della sua natura durante il lavoro: quando galop-
pa e corre troppo è sicuramente più difficile affrontare l’ef-
fluvio. 
Entra in gioco il “turno di coppia”, argomento attuale di 
discussione, e situazione che forse viene interpretata, forse, 
in modo poco opportuno. Mi chiedo se questo inadeguato 
atteggiamento sia frutto di questa nota, o se ed in che modo 
a questa potrebbe essere legato. 
Ciò che sarebbe appropriato è la visione di una coppia di 
bracchi che lavorano in perfetta sintonia, manifestando si 
entusiasmo ed anche un pizzico di agonismo, ma comunque 
bracchi, da soli come in due, e ciò è possibile. Il turno di 
coppia non è proprio del continentale, (per gli italiani poi), 
ma egli stesso deve saper dimostrare di essere all’altezza di 
lavorare anche in presenza di compagni e di ottenere risul-
tato, e tutto ciò è raggiungibile se rispetta la sua vera natura 
senza “vestire” panni che non gli calzano. Bracchi italiani 
ci sono, eccome, e sono meravigliosamente redditizi, ma la 
paura è che con le buone intenzioni si possano perdere quel-
le peculiarità che caratterizzano la magnificenza di questa 
nobile razza italiana. 

dice lunga sul progresso che gradual-
mente la nostra razza acquisisce e 

deve essere motivo di soddisfazione per i suoi cultori e per 
chi opera in favore del bracco nazionale. L’ampia parteci-
pazione alle manifestazioni serve ad ampliare il confronto, 
avvalorando anche l’opera di controllo e di selezione a cui 
la SABI è delegata.
Le classifiche di queste tre giornate possono testimoniare 
che la qualità dei soggetti che si sono avvicendati sul campo 
era in buona parte di essi ad alto livello.  
Personalmente ho potuto visionare durante i miei giudizi 
una trentina di soggetti, ho assegnato due CAC a Morgana 
di Cascina Croce di Bolcato e a Tomas condotto da Togno-
lo, soggetti che mi hanno particolarmente impressionato 
per come si sono espressi nell’affrontare il terreno con cer-
ca ampia, sempre adattata allo spirare del vento e pronti ed 
abili a realizzare con stile su animaletti di incerta emana-
zione. 
Tutti gli altri classificati ed anche diversi esclusi dalle clas-
sifiche, stanno a suffragare quanto ho appena scritto sullo 
stato della razza.

Marco Ragatzu

G.C.M.

Tutte le classifiche delle manifestazioni sono pubblicate sul sito “wwwilBraccoitaliano.org”, nella sezione “manifestazioni”


